
Tr", '»" * **.f- t ^ 

L'UNITA» Marteffl 30 Hlcenffire Ì947 - Pag. 3 

La costituitone del Fronte democratico popolare 
IL DISOORSO DI PALMIRO TOGLIATTI 

"Vogliamo gettare le fondamenta 
per la costruzione di una società nuova.. 

(Continuazione dalla 1. pagina) 
la re ment re l'Assemblea si fa a t 
tentissima. 

€ Amici e compagni — comincia 
Togliatti — con le cose che sono 
state dette dagli oratori che vii 
hanno preceduto per spiegare la 
fondamentale necessità della crea
zione, oggi, in Italia, di un grande 
fronte delle forze democratiche po
polari, io consento. Aggiungerò sol
tanto poche parole per spiegare lo 
spirito col quale il nostro partito, 
il Partito comunista, aderisce con 
tutte le propria forze alla creazio
ne di questo Fronte. 

Lo so, voi tutti lo sapete, direi 
che lo sanno tutte le persone in
telligenti in Italia: domani la stam
pa « Indipendente i,t liberale, demo
cristiana, dirà ad una sola voce 
che questa riunione e che l'inizia
tiva che esce da essa è una mac
chinazione del Partilo comunista. 
Lo sappiamo già che diranno que
sto. Ma credo che questa volta ba
sterà che qualcuno abbia gettato 
uno sguardo su questa assemblea, 
abbia visto chi siede in questa as
semblea, abbia sentito le loro 
espressioni, perchè questa menzo
gna cada nel nulla. 

Desidero però fare un'osservazio. 
ne. Vi è forse un motivo che non 
dico giustifichi, ma spieghi questa 
menzogna. E' un fatto che il no
stro partito, da quando condusse la 
lotta contro la tirannide fascista e 
la lotta per la liberazione del no
stro Paese, da quando il compito 
del popolo italiano è la lotta per 
la costruzione di un regime demo
cratico e popolare avanrato, il no
stro Partito ha sempre detto di ri
tenere che l'adempimento di que
sto compito non potesse essere af
fidato né ad un solo partito né ad 
una sola forza sociale. 

Abbiamo sempre detto questo e 
siamo fedeli a questa nostra con
vinzione. In questa nostra posizio
ne era insita l'idea di una allean
za polìtica, di un blocco di forze 
politiche, di un blocco di forze so
ciali democratiche e progressive. Ed 
io non spenderò adesso parole per 
giustificare ancora una volta que
sta nostra posizione la cui esattez
za credo sia confermata dall'espe
rienza politica italiana negli ultimi 
dieci anni. 

e qui tocco uno dei punti più sen
sibili, più delicati della situazione 
odierna del nostro Paese, ma an
che uno dei punti cui è legato tut
to lo sviluppo futuro. Quando il 
fascismo è crollato, quando ti Pae
se è sfato liberato, nel corso stes
so della sua liberazione è avvenuto 
qualche cosa di nuovo nel campo 
della democrazia, qualche cosa a 
cui avevano aspirato alcuni dei 
vecchi uomini politici liberali e de
mocratici, non riuscendo però ad 
ottenere per quella via nessuna 
realizzazione. 

E' avvenuto che le forze del po
polo, le forze della classe operaia 
sono uscite dal terreno del regime 
esistente, si sono poste su un ter
reno nuovo, hanno rivendicato per 
sé stesse la partecipazione ad una 
attività costruttiva di un regime 
democratico. Ecco la grande novità 
di questo periodo nuovo della sto
ria del nostro Paese, del regime 
costitu:io?iaIe - liberale - democratico 
italiano. 

Da questa posizione oggi si cer
ca di svincolare il nostro Paese: e 
si cerca di giustificare questa po
litica, che è una politica di scis
sione delle forze democratiche, con 
tutti i possibili artifici, ricorrendo 
a cos'tdette leggi e consuetudini del 

regime parlamentare, per cui sa
rebbe obbligatorio che non i rap
presentanti delle forze più. avan
zate della democrazia e della classe 
operaia, ma le classi conservatrici 
reggano le sorti del Paese. 

Tutti gli argomenti vengono spol
verati per appoggiare la politica di 
scissione delle forre popolari, per 
annullare la grande conquista del
la partecipazione delle grandi mas 
se popolari, della classe operaia, 
dei contadini, delle regioni più po
vere e più arretrate, ad un'att ivi
tà costruttiva di un nuovo regime 
democratico. 

Noi siamo grati ai dirigenti del 
Partito Socialista Italiano i quali, 
mantenendo e difendendo contro 
tutti gli attacchi reazionari un pat
to di unità d'azione col Partito Co
munista, hanno salvato la demo
crazia italiana dalla sciagura clic 
avrebbe significato per tutti' l'iso
lamento della parte più avanzata 
della classe operaia. Questo sareb
be stato il preludio di una poli
tica di prot-ocarione, la quale avreb
be dovuto spìngere la parte più 
avanzata dclla classe operaia fuo
ri della vita democratica. E quan
do si parla della classe più avan
zata, si parla di milioni e milioni 
di uomini che vivono nell'ideale 

del socialismo, della democrazia; di 
una società socialista; spingere que 
stl uomini ai margini della vita de 
mocratica, vorrebbe dire spingere 
il Paese verso una situazione gra
vida di pericoli, verso una scissio
ne che potrebbe avere gravi con
seguenze per tutta la vita della no
stra Nazione, 

Si é parlato di prospettive insur
rezionali, con ricorsi alla violcnra 
o meno. Amici e compagni, se voi 
temete queste prospettive che noi 
tutti deprechiamo, se voi temete il 
ricorso alla violenza che è Ves,a-
speraziono dei conflitti politici e 
sociali, non dovete permettere che 
vada perduta in Italia quella posi
zione che abbiamo conquistata nel 
corso della guerra di liberaslon»; 
L'unità di tutte le forze democra
tiche per la costruzione di una so
cietà nuova. 

E' attraverso questa feconda col
laborazione, di partiti, di uomini, 
di gruppi sociali, di organizzazio
ni diverse, che noi vogliamo far 
nascere una nuova classe dirigente 
e gettare non l'ossatura formale dì 
un regime democratico, ma getta
re veramente le fondamenta di una 
società nuova del popolo italiano. 

L'adesione del P. C. I. 
Si è detto che il fronte democra

tico di cui qui si gettano le prime 
fondamenta non dovrà essere un 
cartello elettorale. Siamo d'accor
do. L'opera cui ci accingiamo e 
molto vasta, ma dobbiamo esserle 
d'accordo in pari tempo che l'af
fermazione politica, il programma, 
l'azione politica cui diamo inizio 
oggi, rispondendo ai voti di larga 
parte del popolo italiano, non p?/A 

non avere la tua ripercussione nel 
Pailamento se noi vogliamo, come 
vogliamo, che il Parlamento sia e 
continui ad essere la forma fonda
mentale della lotta democratica in 
una democrazia rinnovata. 

E' con questo spirito che il no
stro Partito aderisce all'iniziativa 
sorta in diverse parti del Paese, e 
ad opera di diverse organizzazioni 
economiche e sociali, di creare un 
grande Fronte democratico e po
polare. 

Noi auspichiamo che dopo que
sta riunione siano studiate assie
me misure concrete per l'organiz
zazione di questo Fronte, che sia 
elaborato un preciso programma il 
quale impegni tutti coloro che a 
questo Fronte aderiscono. 

Noi diamo la nostra adesione con 
lo stesso spirito con cui avevamo 
dato l'adesione alla formazione 
unitaria dei Comitati di Liberazio
ne Nazionale, prima del Z giugno; 
noi diamo la nostra adesione con 
lo spirito di un Partito il quale 
non ha mai mancato agli impegni 
che si è assunto, di un Partito il 
quale, quando dà la mano ad un 
compagno, ad un amico, ad un col
lega e stringe con essi un patto di 
alleanza, sa rispettare questo ami
co, questa alleanza, sa tener con
to delle sue esigenze, della sua 
personalità. 

Con questo spirito — termina 
Togliatti tra vivissimi applausi — 
diamo l'adesione a questa inizia
tiva. e auguriamo a tutti voi, al 
popolo italiano, all ' I talia che essa 
abbia successo, un grande succes
so, perchè sappiamo che da questo 
successo dipende gran par te del
l 'avvenire del popolo italiano e 
della Nazione italiana ». 

La mozione conclusiva approvata 
per acclamazione dall'assemblea 

Un impegno solenne: Il Fronte sarà padrino della 
nuova Costituzione repubblicana ed antifascista 

Un clamoroso applauso saluta la schieramento unitario con speranza 
fine del discorso di Togliatti. 

Quindi, dopo il saluto di Mauro 
Armenise, del Blocco del Popolo 
di Bari, dal fondo della sala il coni. 
pagrto Di Vittorio sj reca al mi
crofono. 

Parla Di Vittorio 
* Per quanto la C.G.I.L. non ab

bia ancora avuto modo di manife
stare la sua opinione collettiva, per 
l'adesione al Fronte sono certo — 
egli dice — di in terpre tare il pen
siero dell 'enorme maggioranza dei 
lavoratori italiani portando il mio 
saluto e la mia adesione, entusia
stica al fronte del lavoro, della pa
ce, della libertà e dell ' indipenden
za nazionale ». Di Vittorio pone 
quindi in rilievo come il program
ma del Fronte, la volontà di dare 
un contenuto sociale alla repubbli
ca italiana realizzando la riforma 
industriale, agraria , bancaria, p re 
videnziale. sia anche il programma 
della C.G.I.L.. approvato nei due 
grandi Congressi tenuti dalla Con
federazione. 

Dicendosi certo che anche 1 la
voratori iscritti a parti t i non ade
renti al Fronte , guardano a questo 

in quanto il destino stesso dei la
voratori è legato alla vittoria del
le forze del lavoro. Di Vittorio co
si termina: « Noi Marno certi che 
se il Fronte della democrazia rac
coglierà tutte le sane energie de
mocratiche del paese, r iuscirà a 
dare un nuovo volto all 'Italia, e 
al popolo italiano il nuovo gover
no e il destino che merita ». 

Si susseguono quindi alla tribu
na il repubblicano prof. Bocca, di 
Genova, che parla con la voce pa
cata della sua tarda età afferman
do la sua fede nella possibilità di 
r icondurre veiso il Fronte demo
cratico quelli del suo Part i to che 
hanno tradito gli ideali mazzinia
ni; lo scrittore Valori, che parla 
a nome di tutti gli scrittori de
mocratici; l'ing. Fe r r a r i , della Con
federazione delle Aziende munici
palizzate. Par la quindi il segre t i -
rio della C.G.I.L. Santi, che. dopo 
aver fatto sue le parole del com
pagno Di Vittorio, propone, tra 
grandi applausi dell 'assemblea, che 
» per il primo gennaio o per la do
menica successiva 11 Fronte del la
voro convochi sulle piazze, nei vil
laggi. nelle campagne tutto il po

polo. senza distinzioni di parti t i o 
di bandiere, e il suono delle cam
pane delle nostre antiche chiese 
dia al popolo l 'annunzio che esso 
ha la sua nuova Costituzione •>. 

All 'unanimità, con un grande 
applauso, la proposta del compa
gno socialista Santi viene appro
vata: il Fronte si costituisce pa
drino della nuova Costituzione. 

La seduta volge ormai al termi
ne. Cacciatore parla brevemente a 
nome della Costituente della Ter
ra r dopo di lui Tommaso Smith. 
sostituito alla direzione del • Mo
mento - per la sua fede democrat i 
ca, porta la sua adesione al Fron
te a nome dei giornalisti liberi e 
indipendenti . 

Ha infine la parola il compagno 
Sereni che, per incarico del Co
mitato di iniziativa del convegno, 
legge ai convenuti — in una a tmo
sfera solenne — la mozione conclu
siva. 

La mozione e approvata al l 'una
nimità: dalla sala si leva l 'ultimo, 
prolungato applauso. 

I convenuti intonano l 'inno di Ga
ribaldi: il F ron te democratico ai 
popolo per la libertà, il lavoro e 
la pace è costituito. 

La formazione dei blocchi 
Per l'esistenza delle forze demo

cratiche questo blocco è una ne
cessità. E non siamo solo noi de
mocratici che pensiamo alla costi
tuzione di blocchi larghi per riu
scire, attraverso l'unlfà di forze 
politiche e sociali non completa
mente omogenee, a raggiungere 
obiettivi avanzati che stanno a cuo
re alla grande maggioranza del po
polo italiano. 

Non siamo soltanto noi che oggi 
ci occupiamo della formazione di 
blocchi. Direi che tutti quelli che 
sono sinceri, e vogliono prendere 
una posizione sincera per il pre
sente e per l'avvenire, si preoc
cupano della formazione di blocchi. 
Anche altre forze proprio in que
sti giorni stanno trattando per 
creare esse pure il loro blocco. Non 
sta a me parlare di successo o iu-
fucecsso di quei tentativi, ma deb
bo dire che in quei tentativi vi è 
della sincerità, mentre è insincero 

re-corrompe la vita politica del Pae
se chi prende posizione contro i 
blocchi, ma crea in realtà un vero 
blocco di forze conservatrici sotto 
l'insegna di un solo partito, del 
Partito democristiano. 

Questo è il vero blocco, ma non 
confessato, non riconosciuto, quin
di non sincero, che corrompe la 
vita politica del Paese. Qui vcdla 
mo e troviamo uniti il segretario 
di una Camera del Lavoro — « 
cioè l'organizzatore di forze social
mente avanzate, di forze nazionali 
— e poi, pe r una serie di gradi 
intermedi, attraverso l'organizzazio
ne del Partito, attraverso l'Azione 
Cattolica, arriviamo fino al secre
tano della Confederazione Genera
le degli Industriali. 

I lavori del III Congresso dei comunisti romani 

L'impegno del 2 giugno 
Tutto questo però è fatto senza 

riconoscerlo, senza confessarlo, ed 
è fatto in modo tale che le forze 
popolari che aderiscono a quel bloc
co non confessato, ma esistente nel
la realtà, si sottomettono alle forze 
conservatrici retrive e reazionarie. 
E' fatto in modo tale che la vo
lontà del segretario della Confe
derazione degli Industriali è quello 
che finirà per prevalere e che ispi
ra tutta l'azione governativa che 
quel blocco conduce. Questa i in
sincerità. 

Noi siamo per un blocco, e lo 
siamo sinceramente, per le condi
zioni stesse in cui oggi si trova il 
nostro Paese. Abbiamo una Costi-
fazione. l'abbiamo fatta tutti assie. 
me e tutti assieme, buona o catti
va essa sia, con i suoi elementi 
positivi e le sue debolezze, ne ri
spondiamo. 

Essa è oggi la legge comune pei 
l 'attività politica di tutti noi. Ma 
noi sappiamo che quando abbiamo 
convocato l'Assemblea Costituente 
l'impegno non era solo quello di 
dare al Paese questa Costitvzion*. 
ma c'era anche l 'impegno di dare 
un contenuto politicamente e so
cialmente avanzato al regime di de. 
mocrazia che noi auspichiamo. 

Allora, prima del 2 giugno, tutti 
quelli che amavano chiamarsi de
mocratici si dichiaravano d'accordo 
nel porre al popolo questo obìet 
tivo e nel lavorare per questo 
obiettivo. Poi questo obicttivo è 
stato rinviato, è venuto l'altro bloc
co, quello inconfessato delle forze 
retrive e reazionarie, che ha arre
stato il progresso. 

Invece su questa strada oggi bi
sogna andare avanti. E o9Si, come 
allora, noi diciamo: da soli non 
possiamo raggiungere rapidamente-
quei risultati che è necessario rag
giungere per il bene del popolo 
italiano, per il bene del nostro Pae
se; occorre unirn", unirsi aper ta
mente e sinceramente, mettendo 
per iscritto quali sono gli impegni, 
elaborando un programma che sia 
un programma comune che noi ci 
«mpep-namo tutti a realizzare, pog
giando sopra un'organizzazione di 
forze popolari, in tutti i campi di 
attività, per redimere il nostro 
Parse. 

A un'altra questione voglio allu
dere. a un altro problema che spie
ga la creazione di questo blocco;! 

I 

(Continuazione dalla 1. pagina) 
Abbiamo visto accanto a questo 

ent rare in campo quella organiz
zazione potente e capillare c h e si 
chiama Azione Cattolica. Organiz
zazione mol»o bene addestrata e 
fornita di mezzi enormi e perfetti 
di propaganda: organizzazione, la 
quale nelle lotte combattutesi a 
Roma ha dimostrato di considerare 
un problema di prestigio l 'imposi
zione di certe soluzioni, a de te rmi
nati problemi che interessano la 
vita della cittadinanza tut ta . 

Terrorismo religioso 
« Compagni — ha proseguito Na

toli — voi r icordate quelle due 
lotte, voi r icordate le campagne che 
furono organizzate in quella occa
sione e in part icolare la campagna di 
terrorismo religioso che allora fu 
scatenata. Voi ricordate come tutte 
le parrocchie di Roma si fossero t r a 
sformate in aule da comizio e qual 
che volta anche in piazze da comi
zio; ricordate le parole d'ordine 
che venivano • lanciate in • queste 
riunioni, che poi venivano sott i l
mente inculcate in tu t t e le più 
umili ed ingenue coscienze. 

Ci fu la richiesta aper ta : 
* Solo un cattolico può essere il s in
daco dì Roma ». 

Si disse questo, come se la D. C. 
avesse il monopolio dei cattolici 
d'Italia, come se in tu t te le al t re 
liste presentate non ci fossero cat
tolici, non solo in regola perchè 
battezzati, ma anche in regola con 
la propria coscienza di fedeli cat
tolici. 

Ricordate gli attacchi sfrenati con
t ro il Blocco del Popolo accusato 
di essere il covo di forze dis t rut
trici dclla fede cattolica e del « ca
ra t tere cristiano e cattolico di 
Roma »? Furono queste del le stolte 
accuse e menzogne le • quali , se 
avessero avuto un fondo di verità, 
oggi che cosa s tarebbero a provare? 
Se fosse vero quanto fu allora af
fermato dalla D. C . come si spiega 
che ul t imamente 208 mila persone 
hanno votato per i e nemici "della 
cattolicità »? (Applausi). 

Ben tr iste sa rebbe s ta to allora 11 
bilancio che avrebbero dovuto fare 

! pastori romani della Chiesa cat
tolica. 

Ma noi abbiamo segnalato subito 
il cara t tere di quelle campagne, le 
Rbbiamo denunziate come campa
gne di terrorismo religioso, come 
violenza alla coscienza dei cittadini 
e le abbiamo denunziate come ma
novre, come cortine di fumo lan
ciate al solo scopo di organizzare 
una colossale truffa propagandistica 
e politica, al eolo scopo di deviare 
l 'attenzione degli elettori da quelli 
che erano i problemi reali in gioco. 

In real tà altr i e rano i problemi 
in gioco e altri e rano gli obbiettivi 
di coloro i quali denunziavano aper 
tamente il loro intendimento di t r a 
sformare il Sindaco di Roma in un 
funzionario del Vaticano. La ve 
rità è che in giuoco c'era la con
quista del Campidoglio da par te 
delle forze popolari . 

Pe r la pr ima volta uomini nuo 
vi sarebbero saliti sul Campido
glio: rappresentant i di organiz
zazioni sindacali, rappresentant i 
genuini del popolo lavoratore. 
del Par t i to comunista, del Par t i to 
socialista e di altr i Par t i t i democra
tici. Pe r la prima volta sarebbe s ta 
to possibile spezzare l'abisso creato 
nel cassato fra la rupe del Campi
doglio e le masse popolari romane . 
Per la prima volta sarebbe s ta to 
possibile ai rappresentant i dei lavo
ratori sedere nel Campidoglio e s e 
derci non alle 9 di sera come fan
no I timidi, i pavidi, che hanno 
paura del giudizio del popolo, ma 
sederci tutto *l giorno in compa
gnia del popolo. 

Questo avrebbe voluto d i re che 
il Campidoglio sarebbe s ta ta la 
leva, il centro, il fulcro, da cui sa
rebbe partita un 'opera indirizzata 
alla progressiva ro t tura del mono
polio dei grandi propr ie tar i di ca
se, alla rot tura del monopolio de
gli Istituti finanziari che control
lano l ' industria edilizia a Roma e 
con la loro politica degli appalti 
sottomano realizzano favolose som
me. Si sarebbe affrontato il problema 
del controllo democratico sui servizi 
pubblici di Roma da par te dei cit
tadini, da par te degli utenti diret
tamente interessati . 

L'Aula Magna dell 'Università m e n t r e si svolge il III Congresso della Federaz. Comunista di Ruma 

Le duecènto famiglie 
Ma fu appunto per questo che 

quelle forze, che il 10 novembre 
sentirono vacil lare la base del loro 
secolare privilegio, si impegnarono 
immediatamente a fondo per impe
dire che questa prospett iva diven
tasse reale ed effettiva spingendo
si fino all 'abbraccio vergognoso con 
1 fascisti repubblichini che rappre 
sentano oggi il Movimento Sociale 
nel Consiglio comunale di Roma. 

Ma quali sono queste forze? Le 
conosciamo noi? Le abbiamo mai 
viste da vicino? Le abbiamo mai 
guardate in faccia bene? Si è par-I 
lato spesso delle 200 famiglie ro - | 
mane. Si è parlato spesso di que
ste famiglie detentrici della r ic
chezza specialmente nel settore 
edilizio. 

Il nostro compito è di individua
re e di scoprire quali sono le li
nee direttive della politica dj que
ste 200 famiglie. Bisogna scoprire 
quali sono i loro punti deboli " e 
ciò allo scopo di indirizzare su di 
esui Ta\anzata dell» mas^e demo
cratiche. 

Se vogliamo fare im'indag.ne 
sommaria possiamo cominciare col 
dividere in tre gruppi le duecento 
famiglie II primo gruppo lo co
noscete tutt i : esso è costituito dai 
pescecani della edilizia, della spe
culazione e degli appalti sottomano. 
Sono coloro che hanno ammassato 
fortune enormi nel passato, fa
cendo lo sventramento del centro di 
Roma « Imperiale ». costruendo le 
borgate popolari che non sono al
tro che campi di concentramento 
per famiglie operaie, costruendo in 
appalto, avvalendosi della cliente
la che hanno nei Ministeri e nel 
Genio Civile. Sono i Vagelli, gli 
Scalerà. i Tudin: e i Talenti , i Fe
derici. la cui storia e t r is temente 
nota. 

C e poi un al tro gruppo, ed an
che questo è un gruppo bene in
dividuato: sono ì signori della ter
ra. sono i signori del latifondo che 
tengono incoltivati nella Provincia 
d! Roma I due terzi della super
ficie agricola e cioè oltre 200.000 
ettari di terreno. 

I nomi li conoscete: Torlonia «20 
mila e t tar i ) . Sacchetti «25.000 et
tar i ) . Aldobrandino Odescalchi. Del 
Drago e poi vengono I vari Gian
ni. Caraffa. Armenise. ecc. che i 
contadini della nostra Provincia 
conoscono bene e che i contadini 
di Pisoniano, di Genzano, di Mon-
terotondo, di Ariecia pure conosco
no boat, perchè fono tre anni che 

lottano contro costoro e. in questi 
tre anni, du ran te una lotta costan
te. sono riasciti a s t rappare al p r e 
dominio di questi signori della ter 
ra 30.0C0 ettari , che hanno coltiva
to col loro sudore. Sono 30.000 et
tari di terra , che hanno dato gra
no alla Provincia ed a Roma. 

C'è un terzo gruppo, quasi sco
nosciuto all 'opinione pubblica: si 
t ra t ta del gruppo al quale appar
tengono coloro che sono i veri pa
droni di Roma. E' un gruppo di 
persone discrete, di persone che 
non tengono alla pubblicità, di 
oersone abilmente mimetizzate die
tro l 'etichetta delle Società anoni
me. Ma si t ra t ta del gruppo più 
forte e più temibile. 

La «Società Immobiliare» 
Si trat ta del gruppo che detiene 

le posizioni più importanti a Roma 
e che dispone di una perfetta re te 
di organizzazione. 

Si t rat ta di una diecina di 
famiglie che por tano grandi no
mi dell 'aristocrazia vat icana. In 
torno ad esse c'è una straordinaria 

rete di organizzazioni, di Società. 
di Compagnie, di Ist i tuti . 

E' una re te la quale si dirama 
dalla potentissima Società Immobi
liare, di cui voi compagni conoscete 
il nome. Ma forse pochi di voi san
no che questa potentissima Società 
è proprietà della Compagnia di 
Gesù, e pochissimi cittadini di Roma 
democratica sanno che questa So
cietà ha intorno a sé una vastissima 
rete di filiali, cioè la partecipazio
ne di diecine e diecine di a l t re 
Società: Immobil iare, Sistina, Tr i 
tone, Centrale, Romana Quartieri 
Occidentali, Monte Mario, Beni Sta
bili, ecc. 

Questa Società possiede un patr i 
monio, sol tanto a Roma, di 300 o 
400 miliardi e questo significa il 
possesso di diecine di migliaia di 
case; significa il monopolio di cen
tinaia di migliaia di appar tament i : 
significa 'il possesso di interi quar 
tieri della nostra cit tà; significa il 
possesso di s te rmina te aree fabbri
cabili. Tu t to ciò senza contare il 
patrimonio degli ordini religiosi, 
che sembra abbiano a Roma un 
quinto di tut to il patr imonio immo
biliare della città. 

Ho det to u n quinto, cioè il venti 
per cento del patr imonio immobi
liare di Roma. Se Gesù nacque in 
una stalla, ai gesuiti ed al Vatica
no non mancano certo le case! 

Ma approfondiamo il nostro s tu
dio e guardiamo bene in faccia 
questo gruppo di duecento famiglie. 
Se andiamo a guardare nei Consi
gli di Amministrazione di queste 
Società che coda troviamo? 

del gas e dell 'elettricità. Ebbene, 
la potenza di questo gruppo finan
ziario a r r iva anche in questo im
portant issimo settore della vita 
ci t tadina e na tura lmente vi svol
ge una sua politica. Infatti Io t r o 
viamo ben saldo su fortissime po 
sizioni nel la Società Acqua Mar 
cia completamente controllata a t 
t raverso il marchese Sacchetti . 
Troviamo il principe Aldobrandini 
presidente della Società Romana di 
Elettricità e nel Consiglio di am

ministrazione di questa stessa so
cietà abbiamo l'ing. Galeazzi, men
t re t roviamo il principe Giulio Pa
celli lo abbiamo già incontra to nel 
Consiglio di amministrazione della 
Romana Gas. 

Sono queste le forze reali che 
hanno influenzato in maniera de 

cisiva la condotta e la tattica del
la Democrazia Cristiana. 

Questi sono gli interessi e le 
forze reali di fronte alle quali sono 
stati dimenticati la fame, la mise
ria, le malat t ie ed i dolori del 
Quarticciolo. della Borgata Gordia
ni, di Pietralata , di Tiburt ino. Que
ste sono le forze che hanno ispira
to gli ordini che Sceiba ha dato ai 
suoi poliziotti e che hanno portato 
allo spargimento di sangue di lavo
ra tor i a Pr imaval le . Noi abbiamo il 
dovere di denunziare con energia 
e fermezza questi fatti ed abbiamo 
anche il d o l e r e di impedire che sif
fatte sipeculazioni si possano rea
lizzare a Roma, non solo pe r la di
fesa degli interessi, ma anche per 

religiosa del popolo Romano. (Ap
plausi). 

Compagni, in questi giorni nata
lizi, in questi giorni di pace ab 
biamo sentito levarsi una voce; 
quella del Sommo Pontefice. Ma 
non è stato un messagtpo di pace 
quello che si è alzato dalla cat tedra 
di P ie t ro , poiché non è un messag
gio di pace, quello che pretende 
di spiegare il mnW.^ere. l ' in-
quetiuidine e il disordine che sa
rebbero oggi nel popolo italiano 
con le lotte fra i Part i t i . Non 
è • un messaggio di pace quello 
che manifesta il t imore, ma non 
senza forse una vaga minaccia, che, 
se la situazione non dovesse cam
biare a Roma, non sarà possibile 
indire l 'Anno Santo. Non è un mes 
saggio di pace quello ch e invoca 
un « Ordine » che taluno può du
bitare non sia altro che l 'ordine 
• dell 'uomo della Provvidenza ». Con 
tutto il rispetto alla Cattedra dalla 
quale sono part i te quelle parole, 
abbiamo il dovere di chiedere di chi 
è la colpa se a Roma si è acutizzata 
la situazione generale, se a Roma 
e nel Paese tutto si è provocata una 
profonda scissione in mezzo al po
polo italiano. Di chi è la colpa se 
è stato seminato un seme di di
scordia? 

P e r c h è quando noi pronunziam
mo nel Consiglio comunale la nostra 
parola di pace e di concordia, q u e 
sta nostra parola non è stata r a c 
colta? Perchè ci è stato risposto col 
silenzio? Perchè quella voce non si 
è alzata e non ha detto, allora, con 
l 'autorità che le compete, una pa 
rola di pace? Sono domande ques-' » 
che non poniamo noi, ma che pon
gono 208 mila elettori, i più poveri 
dei villaggi, i più poveri della po 
polazione romana, perchè sono stati 
offesi nella loro coscienza democra
tica, perchè sono stati offesi nella 
loro sofferenza, nella loro miseria, 
nella loro fame nella loro dispe
razione. Sono stati offesi, ma non 
sono stati umiliati, perchè non è 
possibile umil iare un popolo che 
ha la coscienza della propria m i s 
sione e che è intenzionato a ba t te r 
si fino in fondo per la realizzazione 

la oiù alta difesa della coscienza del suo ideale ("applausi) 

Il più grande partito della Capitale 

Gli amministratori 
della S. Sede 

Questi Consigli di amministrazio
ne hanno u n cara t tere part icolare; 
hanno un cara t tere . s t raord inar ia . 
mente int imo, un cara t te re di cir
colo famigliare. In questi Consigli 
di amministrazione voi t rovate sem
pre le 6te*se persone, cioè pochis
simi gentiluomini selczionatissimi, 
che girano da un Consiglio di am
ministrazione al l 'al tro e che sono i 
dirigenti dell 'alta finanza vaticana 
e i banchieri pontifici 

Gli affari dei «gentiluomini» 
Pochi di VJÌ avranno sent i to 

nome del banchiere Bernardino 
N'ogara. Ebbene, questo banchiere 
e il consulente finanziario del 
Sommo Pontefice ed è il responsa
bile del l 'amministrazione s p e d a l e 
della Santa Sede; ma quest 'uomo è 
anche il vice presidente della Banca 
Commerciale Italiana éH inoltre è il 
Presidente ed i. Consigliere di *rr-
ministrazione di almeno una die*::na 
di al t re Società Questo gentiluomo 
rappresenta il punto di contatto. »1 
legame tra la Santa Sede e la Banc». 
Commerciale. 

Intorno a questo signore troviamo 
diecine di nomi: x Gualdi . i Castelli. 
i Chigi, i Sacchetti , i Montini, e c c 
Voi t rovate questi nomi In un Con 
siglio di amministrazione, li rit*>-
vate in un alV-o Consiglio di am
ministrazione, in un i l t - o ancora i-
via di seguito. 

Questi uomini si d;<nno la m n j 
e fanno una specie di girotondo; sì 
trat ta di un girotondo di diecine, di 
centinaia, di migliaia di miliardi 

Ma ci sono due gentiluomini va t i 
c inera i sul quali dobbiamo fermare 
la nostra attenzione. Se esaminiamo 
iter esemplo l'attività finanziaria dot 

Il due principi Giulio e Marcantonio 
Pacelli, s t ret t i congiunti del Som
mo Pontefice, vediamo che il pr in
cipio Giulio Pacelli è consigliere 
d'amministrazione del Banco Roma. 
ma slede anche nel Consiglio di 
Amministrazione della Società Ro
mana Gas ed è presidente della 
Società Anonima delle Ferrovie 
del Sud Est. Se guardiamo la si
tuazione del principe Marcantonio. 
troviamo che egli è presidente del
la Società Molini e Pastifici Pan-
tanella. che è consigliere della Im
mobiliare, consigliere di ammini
strazione dell'E.N.D.S.I. e di altre 
società ancora . 

Come vedete, compagni — dice 
Natoli — questi gentiluomini di 
cui vi par lo non hanno paura del 
i cumulo delle cariche • e non h a n . 
no tempo da perdere. Si può dire 
veramente che per costoro il tem
po è decoro . 

Ma c'è un altro set tore sul qua
le dobbiamo rivolgere la nostra at
tenzione. E' un set tore che interes
sa non solo la cit tadinanza di Ro
ma. non solo i senza-tetto, ma in
teressa tut to il set tore dei servizi 
pubblici, d o t il scttor* dell'acqui, 

« Compagni — ha aggiunto l 'ora
tore — queste domande aspettano 
una risposta e queste offese a t ten
dono eli essere l ava te»! 

Il compagno Natoli, passa* quindi 
a considerare l 'al tro elemento che 
rende par t icolarmente importante 
o l t re che dura e difficile, la lotta 
dei comunist i romani ; la presenza 
i n Roma del governo. 

- Dal momento in cui abbiamo 
avuto a Roma i l governo nero, — 
afferma infatti Natoli — le condi
zioni della lotta democrat ica hanno 
subito uno spostamento, cara t ter iz
zato dal fatto che le lotte delle for
ze democrat iche a Roma tendono 
invariabi lmente a spostarsi dal pia
no romano a quello nazionale; men
t re le masse popolari tendono ad 
en t ra re in collisione non con e le 
ment i conservatori e reazionari r o 
mani , ma con il governo stesso. 

P t r questa ragione, men t r e nelle 
a l t re città d i t a l i a, un successo de l 
le forze democratiche può por tare 
ad un semplice a l lontanamento del 
Prefetto o cìel Questore, a Roma, 
es3ù vittoria democratica, r appre 
senta una sconfitta del governo. 

Questo spiega l'offensiva r?bbio-
j sa del Ministro del l ' Interno contro 
I le masse popolari romane, questo 
spiega il b ru ta le in tervento delle 
forze del governo contro i lavora
tori romani durante il r ec in te scio 
pero generale. 

In nessuna altra città ed in nes 
suna al tra regione d'Italia, t ranne 
qualche zona della Sicilia, c'è stato 
mai un intervento cosi bru ta le del
la polizia contro una democratica 
manifestazione di protesta. 

E questo è un fatto da sottolinea
re. Pe r la pr ima volta si è verifi
cato in Italia che il governo demo
cristiano ed il Par t i to democristia
no abbiano assunto una posizione 
di questo tipo contro la libertà 
sindacale, contro la libertà di scio
pero. Si t ra t ta di una posizione 
che non solo mira a repr imere cor. 
la violenza le giuste aspirazioni 
dei lavoratori , ma si allea, si as
socia. all 'opera organizzata di cru
miraggio, svolta da alcuni dirigen
ti sindacali, cosi detti crist iani. 

Tut to questo, pe rò — c e Nato
li — non è servito a niente perchè 
non solo I lavoratori hanno resi
stito all 'attacco, ma h. nno saputo 
t rovare le forme più oppor tune di 
lotta pe r contrat taccare e cosi Io 
adopero ha vinto. Con questa vi t 
toria Roma h« messo al l 'ordine del 
giorno, sul piano nazionale, la que
stiona? dei du« milioni di disoccu

pati, dando il via alla costituzione 
di un grande fronte di disoccupati. 

Il compagno Natoli, passa poi ad 
esaminare il terzo elemento che 
caratterizza la lotta politica a Ro
ma: la s t ru t tura sociale della cit
tà e della provincia. 

Impiegati, operai, contadini 
« Abbiamo a Roma una popola

zione — afferma il compagno Na
toli — costituita prevalentemente 
dal ceto medio una par te del qua
le. quello impiegatizio, tende alla 
concentrazione nelle grandi ammi
nistrazioni statali e parastatali . Ac
canto a questo, abbiamo una clas
se operaia combatt iva ma disper
sa in numerose medie e piccole 
aziende. 

i Nella provincia poi. t roviamo 
una popolazione in netta preva
lenza agricola, costituita in mas-I
m a par te di piccoli coltivatori di
retti , lavoratori avventizi, sa lar ia
ti e colon!. 

Abbiamo circa sessantamila con
tadini che posseggono comp.ca lva 
men te 75 mila et tari di terra men
t re duecentoventl tre grossi o ropr le -
*ari possiedono 330 mila et tar i di 
ter ra , cioè più di 1.000 ettari per 
ciascuno. 

Se queste sono le condizioni nelle 
quali sono chiamate a lot tare le 
masse popolari romane, quale è la 
conclusione che noi dobbiamo 
t r a m e ? 

La conclusione è che noi a Roma 

s t ro lavoro su questa base ». 
Dopo aver esaurientemente esa

minato il lavoro svolto dalla Fede
razione Romana per realizzare que
sta politica ed i risultati ot tenuti 
— conquista della metà dei Comu
ni della provincia, rafforzamento 
dell 'unità fra città e campagna, du
plice vit toria delle ma*se popola
ri nelle elezioni amministrat ive a 
Roma — il compagno Natoli pas 
sa ad esaminare i principali difet
ti r iscontrati in questo anno di lot
te e di vi t torie . 

Io credo — prosegue il compa
gno Natoli — che sia stata una de -
ficenza grande, nel nostro lavoro. 
una deflcenza alla quale il nuovo 
Comitato direttivo della Federazio
ne dovrà provvedere*. pe;v";è que
sta deflcenza si verifica in un set 
tore decisivo. C'è un leeame anco
ra insufficcnte fra il ceto in terme
dio. sia della città che della cam
pagna, e le masse lavoratrici più 
avanzate. 

Dall 'esame che abbiamo fatto. 
sono i ceti medi quelli che costi

tuiscono gli strati, decisivi della no
stra provincia e perciò questo p ro 
blema avrebbe dovuto essere al 
centro di tutta l 'attività della Fe
derazione. Io credo che torse c'è 
stata qualche volta una importa
zione insufficiente dell 'azione che 
bisognava svolgere verso questi c e . 
ti intermedi . 

Per esempio, io ri teneo che spe
cialmente nel periodo di questi u l 
timi sei mesi, quando questi ceti 
intermedi sono stati colpiti dalla 
politica fiscale del Governo, la no
stra azione non è stata all 'altezza 
dell 'obiettivo che avevamo davan
ti. E' vero che abbiamo avuto dei 
risultati ma noi non abbiamo sa
puto consolidare quelle simpatie e 
quei fermenti che erano stati «u-
scitati in vasti strati di piccoli a r 
tigiani e commercianti . 

Oggi il problema si rfpropone 
con urgenza, ma deve essere impo
stato ih termini diversi. 

Si t rat ta di svolgere, nei ri ann i 
di dei ceti medi, un'azione che mi
ri a far en t r a r e queste nmsse n"l-
la grande corrente popolare che 
oggi lotta per le riforme di s t ru t 
tura, corrente alla quale queste 
• nasse non possono r imanere es t ra 
nee, perchè al tr imenti agirebbero 
t o n t r o I loro stessi interessi . 

Il Governo 
contro i ceti medi 

Occorre incoraggiare la resisten
za contro la politica economica e 
finanziaria del Governo che. a t t ra 
verso una serie di esose misure fi
t t a l i e at t raverso demagogiche 
campagne, minaccia la rovina com
pleta degli s trat i intermedi . Dob
biamo perciò consigliare da questa 
t r ibuna, al prossimo Comitato d i 
rett ivo della Federazione di m e t 
tere al cent ro della sua att ività 
immediata la costituzione » Roma 
di un fronte pe r la difesa della 
piccola proprietà, di un front» per 
la difesa dei consumatori e dei 
contribuenti , unendo a questo fron
te il fronte dei disoccupati. 

Dopo avi 'r r icordato che l 'obiet
tivo del Par t i to r imane la conqui
sta della maggioranza. Natoli r af
ferma la giustezza della politica 
del nostro Par t i to , dimostrata da l 
la crescente percentuale di nuovi 
iscritti . 

« Solo nel 1917 ahb 'amo avu to 
17.000 nuovi compagni nc lU cit ta 
e nella provincia. Le sezioni del 
Par t i to comunista sono già 193 in 
Roma e provincia. Aumentano Io 
nostre cellule e migliora la capa
cità dirett iva del Part i to , che riesce 
ad affrontare problemi più com
plessi di quelli di una volta. Noi 
abbiamo oggi a Roma un'organizza
zione del Part i to forte, uni ta , sen
ta gruppett i e senza corrent i , una 
organizzazione disciplinata, com
batt iva. Poss'atno oggi affermare 
che il nostro Tarl i lo è il più gran
de par t i to dclla Capitale ». 

Chiudo questa mia relazione — 
conclude il compagno Natoli — con 
la sicurezza che noi comunisti ro 
mani che • abbiamo lottato finora 
con tenacia, coraggio e pazienta 
cont inue-cmo con grande tenacia, 
coraggio e pazienza la nostra lotta -
fino alla vittoria, consapevoli che 
le fortune di Roma sono insieme 
le fortune d'Italia - . 

Il discorso, spesso interrot to da 
v i \ i applausi, v i e re ^alu 'ato infine 
da una calorosa ovazione. 

vediamo con part icolare chiarezza 
la giustezza e 1? validità di quanto 
ci ha det te il compagno Togliatti 
qui , un anno fa: «S t a t e at tent i ; '-ol 
siete ancora lontani dalla conquista 
della maggioranza: siete ancora 
lontani dall 'aver raggiunto l'obict
tivo della democratizzazione della 
vostra provincia ». Tut to ciò è vero 
e risulta chiaramente dall 'esame che 
abbiamo fatto ades«o della si tua
zione 

Unità democratica 
Dobbiamo considerare quindi an-

CXJT* più giusta e più valida per 
noi la piattaforma politica sulla 
quale è stata basata finora la lotta 
del Part i to in Italia; alludo alla 
base dell 'unità di tutte le forze de
mocrat iche ed alla necessità del
l 'organizzazione del blocco della 
classe operaia con gli a l t r i strati 
di lavoratori democratici della pro
vincia. La necessità in al t re parole 
di «volgere una grande politica di 
alleanza • di Impostare tutto 11 no-

Il saluto dei socialisti 
Precedentemente una delegazioneI II compagno D'Onofrio annuncia, 

di compagni socialisti aveva fatto (aprendo la seduta , che rappresen-
" tanti dei giovani comunisti di tu t to 

Il mondo sono venuti a por ta re il 
loro saluto ai compagni romani . Tra 
gli scroscianti applausi del l 'Assem
blea. in mezzo ai- fasci di luce del 
riflettori. I giovani comunisti s t ra 
nieri salgono al tavolo del la p r e -
Fidenza: sono tra loro I rappresen
tanti della Cecoslovacchia. Inghi l 
terra, Indonesia. Austria. Svizzera. 
Polonia. Cina. Essi si avvicendano 
dinanzi al microfono, recando a s 
sieme al l 'augurio dei compagni e 
dei giovani delle Nazioni che r ap 
presentano. le esperienze compiute 
di conquista e di lotta democrat ica 
dei rispettivi Paesi 

Ripresa la discussione, dopo gli 
Interventi di Salvatore Cacciapuoti , 
della Federazione napoletana, che 
pone in rilievo come alle due Fede
razioni, quella romana e quella n a -
ooletana, ni pongano gli stessi com
piti di lotta contro i) governo nero 
e di riscatto centro-sud; del Sinda
co di Genzano, Colacchi. che r icor
da l'episodio di cui fu protagonista. 
tuttora ricco d'Insegnarhenti: del 
compagno Chelazzi, della -Sezione • 
comunale, il quale analizza I risul-

(continua in 4. pag., 2. colonna) 

ingresso nell 'Aula pe r recare il 
cordiale saluto della Federazione 
socialista romana anch'essa riunita 
a congrego . 

II compagno Giovagnoli, «alito 
sul podio, ha pronunciato brevi . 
commovo parole all ' indirizzo dei 
compagni comunisti che combatto
no per gli stessi ideali da cui sono 
animati i socialisti di tut to il mondo. 

« Noi s iamo consapevoli — egli ha 
detto — che FOltsnto in questa fra
terna, comprensiva solidarietà dei 
socialisti e dei comunisti si realizza 
l'unità dei due Part i t i . Noi oggi ci 
sent iamo vostri fratelli perchè s a p 
piamo che volete le stesse cose che 
noi vogliamo. Il Par t i to comunista 
e U Par t i to socialista hanno una 
.'ola funzione: quella di realizzare 
il socialismo e di da re finalmente 
all 'assetto s t ru t tura le della nostra 
società l 'ordine economico del so
cialismo ». 

Le parole dell 'oratore sociali/»1* 
vengono sommerse da un uragano 
di applausi . L'assemblea In piedi 
Intona ]'« Inno dei Lavoratori ». 

I lavori , chiusi la mat t ina alle 
13 30 vengono ripresi nel pomerig
gio alle 15 <5. 


